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Stefano Zurlo

Ambasciatore Sergey Ra-
zov, la Federazione Russa ha
fornito all’Italia un aiuto
enorme: gli Ilyushin atterrati
a Pratica di Mare, hanno por-
tato 122 specialisti, tonnella-
te di materiale, macchinari
per analizzare i tamponi. Co-
me è nata questa iniziativa?
«La sera del 21marzo su inizia-

tivadella Russia si è svolto un col-
loquio telefonico tra il presidente
Putin e il presidente del Consiglio
Conte. In risposta all’appello del-
la parte italiana, il presidente Pu-
tin ha confermato la disponibilità
della Federazionea fornire imme-
diatamente tutto l’aiuto necessa-
rio al governo e al popolo italia-
no. A due giorni di distanza dalla
telefonata fra i due leader, nove
aeromobili pesanti dell’aviazione
di trasporto militare russa, con
una portata di 60 tonnellate cia-
scuno, sono arrivati in Italia. Il
giorno successivo altri 5 voli spe-
ciali hanno raggiunto la Penisola
e ieri è partito un ulteriore cargo.
In totale sono stati effettuati 15
voli speciali per la consegna di
aiuti».
Come verranno impiegati i
vostri specialisti in Italia?
«Si è deciso di inviarli a Berga-

mo, dove l’altra sera e arrivata
una colonna di mezzi speciali
russi. I nostri medici lavoreran-
no fianco a fianco dei colleghi
italiani».
Come viene seguita a Mosca
la crisi italiana?
«È noto l’amore che i russi nu-

trono per l’Italia e la simpatia
che provano per gli italiani. I rus-
si sono dispiaciuti per l’epide-
mia che si è abbattuta sul vostro
Paese ed esprimono tutta la loro
solidarietà. L’invio degli aiuti è
un’altra conferma di questa soli-
darietà».
C’è un mistero legato alla
scarsa diffusione del virus in
Russia.
«Non c’è nessunmistero. L’in-

fezione da Covid-19 è arrivata in
Russia più tardi che in Europa.

Grazie alle misure prese in anti-
cipo noi riusciamo a contrastare
la diffusione della malattia. Noi
da parte nostra informiamo ilmi-
nistero degli Affari Esteri della
Federazione Russa e i vertici del
Paese in merito alle misure pre-
se dall’Italia».
Cosa sta accadendo ora in
Russia: a che punto è il conta-
gio e come si sta cercando di
arginarlo?
«In Russia è stato creato un

Centro operativo per contrasta-
re il diffondersi del Coronavirus.
Una serie di misure è stata mes-
sa in atto dal dicembre 2019 in
conformità al “Piano nazionale
di prevenzione all’introduzione
e alla diffusione della nuova infe-
zione da Coronavirus” dal mo-
mento in cui si è avuta la notizia
dei primi casi di un’infezione, al-
lora non ancora conosciuta, a
Wuhan, in Cina. Nell’aeroporto
di Sheremetyevo a Mosca, l’uni-
co che accoglie voli da Paesi con
una pesante situazione epide-
miologica, è stato costituito un
Terminal speciale. I passeggeri
vengono visitati, intervistati e
rinviati a osservazione medica
presso il proprio domicilio. Tutti
i passeggeri, provenienti da tali
paesi, che non presentano sinto-
mi, vengono messi in quarante-
na presso il proprio domicilio
per 14 giorni. A oggi in Russia si
sono registrati 658 casi e ieri,
purtroppo, abbiamo avuto le pri-
me due vittime. Ieri in tv Putin

ha parlato dimisure supplemen-
tari per bloccare la malattia».
Gli aiuti all’Italia sono il se-
gno di rapporti di amicizia
consolidati, anche negli anni
delle sanzioni. In pochi gior-
ni la vita del nostro Paese è

cambiata. E la sua?
«Il nostro aiuto è la dimostra-

zione disinteressata della nostra
solidarietà al popolo italiano in-
dipendentemente dalla congiun-
tura politica. Per quanto riguar-
da le precauzione da noi prese,
l’Ambasciata e i Consolati non
possono interrompere il loro la-
voro. Tra i nostri compiti c’è la
tutela dei cittadini russi».
È vero che è in costruzione
un maxiospedale alle porte
di Mosca per i contagiati da
Covid-19?
«Sì, è vero. A 50 km dal centro

della capitale russa si sta lavo-
rando per costruire in soli 30
giorni un nuovo ospedale che
potrà accogliere i pazienti gravi
affetti da coronavirus. Sono pre-
visti 500 posti letto, di cui 260
attrezzati per la rianimazione».
La crisi sanitaria sta metten-
do a dura prova le relazioni
internazionali. Come reagi-
sce a questo shock planetario
la Federazione Russa?
«Il coronavirus ha cambiato

radicalmente alcuni aspetti del-
la nostra vita. Purtroppo è neces-
sario chiudere le frontiere e limi-
tare gli spostamenti tra Paesi.Mi-
sure indispensabili intraprese
tra gli altri dal governo russo. Un
terremoto di queste proporzioni
modificherà anche le carte della
geopolitica».
Che cosa accadrà nel Medio
Oriente?
«Bisogna immediatamente

porre fine alla violenza, introdur-
re il regime del cessate il fuoco,
fare una pausa umanitaria. In ca-
so contrario, si rischia una cata-
strofe umanitaria di dimensioni
mondiali. Preoccupano partico-
larmente per ragioni ben chiare
la Siria, la Libia, lo Yemen, l’Af-
ghanistan e l’Irak».
La Russia ha varato negli an-
ni scorsi un piano di sviluppo
dell’industria che si riassume
nelle formula import-substi-
tution: i beni di consumo im-
portati vengono sostituiti da
beni prodotti sul mercato in-
terno. Che prospettive offre
questomodello all’export ita-
liano, precipitato da 15 a 11
miliardi di dollari?
«A causa delle sanzioni intro-

dotte per ragioni politiche, i pro-
duttori europei, inclusi quelli ita-
liani, hanno subito e continua-
no a subiremolte perdite econo-
miche. Per gli esportatori non sa-
rà facile tornare in Russia: il mer-
cato è stato occupato da produt-
tori nazionali e degli esportatori
proveniente da altri Paesi».
Le sanzioni occidentali hanno
dato un impulso allo sviluppo
della sostituzionedelle impor-
tazioni. In tal senso i produtto-
ri russi con il sostegno dello
Statohannoraggiuntodeibuo-
ni risultati in diversi campi, in
primo luogo in quello agrico-
lo, farmaceutico e in diversi
settori industriali.
«Ma,nonostante tutto, l’Italia ri-

mane uno dei nostri maggiori
partner commerciali. Continua la
collaborazione in importanti set-
tori quali quello petrolchimico,
energetico, quellodella costruzio-
ne di infrastrutture per i trasporti
e di infrastrutture pubbliche,
l’agroalimentare. Secondo i dati
della “Confindustria-Russia” sem-
pre più aziende italiane localizza-
no la loro produzione in Russia,
passandodalla venditadelprodot-
to finito alla vendita di tecnologie
e alla produzione congiunta. Si va
quindi dalmade in Italy aunnuo-
vomodello che sipuòdefinirema-
dewith Italy, “Fatto con l’Italia“».

L’ALLERTA CORONAVIRUS

«Il nostro aiuto all’Italia?
È stato Putin a volerlo
Ma il mondo cambierà»
L’ambasciatore: «Siete un Paese che amiamo
Collaborare con voi va oltre ogni sanzione»

LA CERTEZZA

Nessun
mistero
sul virus
in Russia
Ieri le prime
due vittime
ma siamo
pronti a tutto

__

I focolai d’Italia

l’intervista » Sergey Razov

il Giornale. Dedicato a chi crede nell’Italia

UN MESE DI ABBONAMENTO DIGITALE A €5
IN OFFERTA PER TE 

Gentile Lettore, in questi giorni critici 
molti di noi stanno riorganizzando 
le loro vite e molte aziende il loro lavoro 
incrementando le attività da remoto. 
Il Giornale vuole essere al fianco 
di famiglie, di imprese e partite IVA 
offrendo un mese di abbonamento a 5 euro
per continuare a ricevere un’informazione 
chiara e, come sempre, fuori dal coro.

Per ulteriori informazioni: www.ilgiornale.it/IoRestoaCasa
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Fausto Biloslavo

I russi «marciano» su Berga-
mo, epicentro del contagio, per
schierarsi in prima linea nella
battaglia contro il virus. E lo fa-
ranno nell’ospedale degli alpi-
ni, che lungo i campi di batta-
glia della ritirata dalla Russia di
77 anni fa hanno costruito asili,
ponti dell’amicizia e innalzato
croci per i caduti. «In questo
momento di bisogno e sofferen-
za è un grande segnale di avvici-
namento fra popoli che tanto
tempo fa si sono combattuti.
Gli alpini danno il benvenuto ai
militari russi» spiega Carlo Ma-
calli, responsabile dell’Associa-
zione nazionale delle penne ne-
re a Bergamo. E nell’ospedale
dell’Ana ci saranno anche i me-
dici di Emergency, una delle
Ong impegnate sul fronte
nell’epidemia. I 104 militari rus-
si, medici e specialisti anti vi-
rus, intervengono al fianco di
una sessantina di militari del 7°
reggimento Cremona, reparto
specializzato nella difesa nu-
cleare, biologica e chimica aller-
tato dalla fine di gennaio. Una
task force congiunta creata ad
hoc.

«Il convoglio militare scorta-
to dai carabinieri - spiega un co-
municato di ieri del ministero
della Difesa di Mosca - è partito
dall’aeroporto di Pratica di Ma-
re per un tragitto di 600 chilo-
metri fino a Bergamo». Al co-
mando della missione russa il
generale Sergey Kikot, che ha
concordato l’operazione con il

generale Luciano Portolano al-
la guida del Comando operati-
vo interforze.

La colonna è composta da 22
camion russi, 15 mezzi del 7°
reggimento di stanza a Civita-
vecchia e altri 10 di supporto,
che ieri sera sono arrivati a Ber-
gamo. La base operativa verrà
installata nella parte militare
dell’aeroporto Orio al Serio.

«I medici e personale sanita-
rio russo opererà nell’ospedale
da campo degli alpini, che do-
vrebbe essere aperto all’inizio
della prossima settimana» con-
ferma al Giornale, Massimo
Giupponi, direttore generale
dell’Azienda di tutela della salu-
te della provincia di Bergamo.
Della missione russa fanno par-
te 32 medici divisi in 8 squadre,
compresi anestesisti. «L’ospeda-
le avrà fra 250 e 300 posti letto -
spiega Macalli dell’Ana - Inizial-
mente erano previsti 100 per la
terapia sub intensiva e 150 per
pazienti meno gravi».

La task force ha «una grande
esperienza nella lotta alla diffu-
sione delle infezioni virali, nel
contrasto a difficili situazioni
epidemiologiche e nell’organiz-
zazione della disinfezione di
edifici, strutture e sistemi idri-
ci» spiegano dalla Difesa a Mo-
sca. «Gli specialisti russi e italia-

ni saranno impiegati per sanifi-
care le residenze per anziani e
nelle bonifiche di alcuni comu-
ni come Alzano e Nembro» rive-
la Giupponi. I due paesi più de-
vastati dal virus, che ha falcidia-
to soprattutto gli anziani. I russi
hanno mandato in Italia 55 «bo-
nificatori» con mezzi speciali.

La colonna di Mosca ha tra-
sportato a Bergamo anche
100mila mascherine, 85mila
protezioni individuali e 30 venti-
latori polmonari. Su tutti i mez-
zi hanno voluto un tricolore as-
sieme alla bandiera della Fede-
razione in nome dell’operazio-
ne «dalla Russia con amore». I
radicali pensando che si tratti
di un film di James Bond hanno
lanciato un infondato allarme:
«Dietro agli “aiuti” della Russia
all'Italia operazione di intelli-
gence su cui fare luce». Seguiti
da Più Europa e Gennaro Mi-
gliore di Italia Viva. Si chiede
che vengano indicati nomi, gra-
di e qualifiche del personale,
ma i russi l’hanno già fatto co-
municandolo anche alla stam-
pa. Il tenente colonnello Vya-
cheslav Kulish, per esempio, è
uno specialista «nell’elaborazio-
ne dei mezzi di difesa contro
agenti biologici virali e ha parte-
cipato allo sviluppo dei vaccini
per Ebola». L’intervento
nell’epicentro di Bergamo servi-
rà anche a studiare il virus per
fronteggiarlo meglio in Russia,
dove è stato annunciato blocco
dell’attività lavorativa per una
settimana, come prima misura
contro il nemico invisibile.

TUTTI IN TRINCEA

Anche Emergency opera
a fianco dei militari
Ma c’è chi fa polemica

Gian Micalessin

Seriate (Bg) Fino a pochi giorni fa i
suoi mattoni rossi e la sua navata in
calcestruzzo erano solo uno dei tan-
ti sgorbi architettonici che dagli an-
ni ’60 intristiscono città e campa-
gne. Da ieri la chiesa di San Giusep-
pe a Seriate è uno dei simboli della
tragedia nazionale. Il passaggio dal
brutto all’orrore è appena oltre la
soglia.

Lì 45 bare e il loro carico di resti
umani occupano i due lati delle
panche prospicienti l’altare e una
parte di quelle laterali. Un fanta-
sma celato in una tuta bianca ci pas-
sa accanto, preme l’interruttore di
una pompa, le irrora di disinfettan-
te. Padre Mario Carminati, parroco
di Seriate, osserva assorto mentre
le dita delle sue mani congiunte si
contraggono e si irrigidiscono. «Me-
glio in una chiesa che in un magaz-
zino» ha sospirato quando la Curia
di Bergamo gli ha proposto di aprir

le porte alle vittime del coronavi-
rus. Vittime che nessuno sa più do-
ve e quando seppellire. Vittime per
cui c’è il tutto esaurito anche nei
forni crematori della Lombardia.
Vittime costrette a far la fila per l’
ultimo viaggio.

Ma per Don Mario quelle 45 cas-
se restano prima di tutto persone.
«Quando ci han chiesto di accoglier-
li abbiamo accettato di buon grado.
Abbiamo pensato che era come far-
li entrare nella chiesa del Signore.
Sono i primi che arrivano e abbia-
mo fatto di tutto per offrirgli un ad-
dio dignitoso e rispettoso». Mentre
Don Mario spiega un altro prete ve-
ste la tonaca bianca, sale sull’altare,
alza le mani dietro il cero che illumi-
na le casse più vicine. «Nelle tue
mani Padre clementissimo conse-
gniamo le anime dei nostri fratelli e
delle nostre sorelle». Poi Don Ma-
rio e il prete in tonaca bianca scen-
dono dall’altare, costeggiano le ba-
re, le bagnano con l’acqua santa, le

benedicono una a una. È l’ultimo
saluto, l’ultimo segno sacrale.

Subito dopo è la volta delle impie-
tose formalità. I camion dell’eserci-
to attendono dalle 9. Un muletto
giallo circondato da militari in tuta
protettiva sosta davanti all’entrata

laterale. I lampeggianti dei carabi-
nieri illuminano la strada, colorano
di riflessi bluastri i condomini e le
villette sparse intorno alla chiesa.
Dietro le tende delle finestre mani
congiunte, sguardi muti, facce cor-
rucciate accompagnano la brutale
esequie di massa. Ciascuno di que-
gli sguardi sostituisce i parenti as-
senti. Ciascuno di quei volti rab-
buiati è ben conscio che in quelle
bare, su quei camion potrebbe tro-
var posto, fra qualche giorno, un
suo caro. O lui stesso. Non è un mo-

do di dire. Padre Mario lo ha appe-
na spiegato.

Dietro quelle 45 bare ci sono i ses-
santa e passa morti contati in 26
giorni tra i 25mila abitanti di Seria-
te. Ciascuno di quegli spettatori si-
lenziosi è consapevole, insomma,
d’assistere a uno spettacolo diventa-
to inestricabile partitura d’un desti-
no comune. Non a caso ogni fine-
stra, ogni terrazza ha un tricolore. E
due tricolori ancor più grandi ad-
dobbano l’entrata principale della
Chiesa di San Giuseppe trasforma-
ta in sacrario d’una patria in lutto.
Sul lato opposto dell’edificio i solda-
ti posano la bare sul muletto, le sol-
levano fino all’altezza del cassone,
le spingono dietro il telone. Un ca-
mion per ogni sei bare, otto camion
per quasi due ore di lavoro.

Poi la colonna funebre scortata
dai carabinieri si mette in moto. Ha
davanti un viaggio di 220 chilome-
tri fino al forno crematorio di Ferra-
ra e a quello di Copparo. Ma intan-
to il piazzale svuotato dai camion
dell’esercito si sta già riempiendo.
Uno dopo l’altro tre, quattro, cin-
que carri mortuari si allineano in
paziente attesa. Prima di domani la
chiesa di San Giuseppe sarà nuova-
mente piena.

All’ospedale degli alpini
sbarcano anche i russi
Missioni: cura e bonifica
I 104 militari in azione con le «Penne nere»
Sanificheranno ospizi e i comuni più esposti

ARRIVANO
Della
missione
russa
In Italia
fanno
parte 32
medici divisi
in 8 squadre,
compresi
anestesisti.
La colonna
di Mosca
ha trasportato
a Bergamo
anche
100mila
mascherine,
85mila
protezioni
individuali
e 30
ventilatori
polmonari.
La colonna
è partita
dall’aeroporto
di Pratica
di Mare
per un tragitto
di 600
chilometri fino
a Bergamo

LA CHIESA DI SAN GIUSEPPE A SERIATE

Padre Mario e l’ultimo saluto a quelle 45 bare
Funerale collettivo alle vittime del coronavirus. Poi salgono sui camion militari

ALLINEATE Padre Mario Carminati di fronte alle 45 bare nella sua chiesa

«MEGLIO CHE IN UN MAGAZZINO»

Così il parroco ha risposto
alla Curia che gli chiedeva
di celebrare i riti di massa


